
L’ULTIMO, DISPERATO tentativo di fuga.

Un tentativo che si conclude in un bagno di

sangue. Trentasette miliziani uccisi. E poi

l’annuncio: l’esercito libanese ha riconquista-

to il campo profughi

palestinese di Nahr el

Bared. La resa dei

conti ha inizio poco

prima dell’alba, quando gli ultimi
irriducibili hanno tentato «col fa-
vore delle tenebre» una fuga dalla
loro ultima roccaforte nel campo
di Nahr el Bared, nei pressi della
città di Tripoli, a un centinaio di
kmaNorddiBeirut,doveeranoas-
sediati e ormai senza speranza di
una soluzione negoziata.
Secondo una ricostruzione fornita
da fonti militari, due gruppi di mi-
liziani sono usciti dalla parte Est e
dalla parte Sud del campo e han-
no dato battaglia ai primi posti di
blocco che hanno incontrato. Al-
lostesso tempo, altrimiliziani ten-
tavano di fuggire. Alcuni, forse
una ventina, ci sono anche riusci-
ti, ma in violenti scontri e sparato-
rie con l’esercito, che è riuscito a
smascherare la manovra diversi-
va, almeno 37 altri sono stati ucci-
sieun’altra trentinasonostatiarre-
stati, molti dei quali dopo essere
stati feriti. Per impedire la fuga dei
qaedisti, l’esercito habloccato per-
sino l’autostrada che collega la cit-
tàdi Tripoli, 15 chilometri a sud di
Nahr El-Bared alla frontiera siria-
na, più a nord, e passa a pochi me-
tri dal campo. Il piano di fuga era
stato elaborato ieri sera dal leader
del gruppo, Shaker al Absi, «con
l’ausilio di cellule di Fatah al Islam
«in sonno» attorno al campo», se-
condo quanto ha riferito all’emit-
tente Tv al Arabiya un religioso
sunnita di Tripoli, lo sheikh Khal-
dum Rmeith. Dopo aver distribui-
to denaro e augurato «che Allah vi
protegga» ai suoi seguaci, «Al Absi
si è rasato la lunga barba nera e a
sua volta ha tentato la fortuna»,
ha detto ancora lo sheikh, a quan-
to pare molto ben informato. Se-
condo quanto hanno detto fonti
militari il corpo di Al Absi sarebbe
fra quelli recuperati. Altre fonti af-
fermanochepotrebbeessereriusci-
toa fuggire. Dopo averbombarda-
to in mattinata un edificio defini-
tocome«l’ultimorifugiodei terro-
risti» e averlo «distrutto sulla loro
testa», l’esercito ha infine annun-

ciatoche laresistenzadeimiliziani
era cessata è di avere pertanto pre-
so «il controllo totale del campo»,
cheunavoltaospitavaquasi40mi-
laprofughi e che ora è ridotto aun
ammasso di macerie. Da alcuni
giorni gli elicotteri Gazelle del-
l’esercito stavano utilizzando an-
chebombeda400kg,nellasperan-
za di dare una svolta alla battaglia.
L’alto livello di addestramento dei
miliziani di Fatah al Islam, che pe-
raltrodaalcunigiornièstata inseri-
tanella listaUsadelleorganizzazio-
ni del terrorismo internazionale, è
stato sottolineato sin dai primi
giornidagliufficiali dell’esercito li-
banese. «Riusciamo ad avanzare
solo venti metri al giorno perchè i
milizianihannominatoogniedifi-
cioehannonascostoordignipron-
tiaesplodereneicadaveridiperso-
neeanchedianimali», sierasfoga-

to un ufficiale, aggiungendo che
«i loro cecchini sonoabilissimi nel
colpire e nello spostarsi da un pa-
lazzo all’altro usando cunicoli o
aperture create appositamente».
In serata il governo ha espresso
soddisfazione per «la grande vitto-
ria dell’esercito», che «ha realizza-
to tutte le richieste dell’esecutivo
per sterminare Fatah al Islam», co-
me ha detto Ahmad Fatfat, mini-
stroper losporte lagioventù,anti-
cipando che adesso si può pensare
alla ricostruzione diNahr alBared,
uno tra più grandi dei 12 campi
profughi palestinesi in libano che
ospitano in tutto circa 400 mila
persone e nei quali, finora, in base
aunaccordodel1969, leforzedisi-
curezza libanesi non avevano mai
messopiede.Raffichedimitraspa-
rate al cielo e bandiere del Libano
sventolate forsennatamente han-

nosalutatocongioia lavittoriadel-
l’esercito nella battaglia contro i
miliziani filo al Qaeda del gruppo
integralistaFatah al Islam. che, dal
20 maggio, erano asserragliati a
Nahr el Bared e che da allora, in
uno stillicidio quotidiano, hanno
ucciso almeno 155 soldati. Una
battaglia costata la vita anche a
una quarantina di civili e andata

avanti per 105 giorni, in cui in
bombardamenti con carri armati
ed elicotteri dell’esercito libanese
sono stati uccisi anche oltre cento
miliziani, secondo stime pruden-
ti. Tutto questo fino a ieri sera
quando sulle macerie del campo
profughi è tornato a regnare il si-
lenzio. Un silenzio pesante. Un si-
lenzio di morte.

■ / Roma

«MAHMUD ILMODERA-

TO» impugna una nuova

legge elettorale per contra-

stare Hamas. Dopo quella

combattuta sul campo, a

dividere il fronte palestine-

sec’è la nuova legge elettorale
cheilpresidenteMahmudAb-
bas (Abu Mazen) ha varato ie-
ri. Per avere diritto di parteci-
parealleprossimeelezionipo-
litiche, occorre che ciascun
partito palestinese riconosca
loStatodi Israele:è l’ultimasfi-
da di Abu Mazen (Mahmud
Abbas), che ha modificato la
legge elettorale introducendo
una clausola che, di fatto, po-
trebbe estromettere Hamas
anche dalle prossime votazio-
ni generali. Il decreto, appro-
vatogiàdaalcunigiorni, èsta-

to ufficializzato soltanto ieri,
in coincidenza con la venuta
a Ramallah dell’Alto commis-
sario per la politica estera del-
l’Unione Europea, Javier Sola-
na.«Noicontinuiamoasoste-
nere il presidente Abu Mazen
e il governo palestinese nel
campofinanziarioedellasicu-
rezza» ha puntualmente assi-
curatoil leadereuropeoimpri-
mendocosì, forse suomalgra-
do, un avallo internazionale
anche alla clamorosa riforma.
La nuova legge è stata già bol-
lata come «illegale» dal porta-
voce di Hamas, Fawzi
Barhoum, secondo il quale
Abu Mazen «non ha le com-
petenze per convocare elezio-
ni politiche anticipate, e nep-
pure per modificare le proce-
dure elettorali, poichè il solo
organo legittimato a farlo è il
parlamento palestinese». Un
parlamento che Hamas con-

trollamachenonriesceacon-
vocaredamesi,e lacostituzio-
ne palestinese prescrive che
in questi casi spetti al presi-
dente legiferare sotto forma
di decreti: «Quando il parla-
mento riuscirà poi a riunirsi -
hapuntualizzato ieriAbuMa-
zen - i miei decreti potranno
anche essere bocciati».
Nel frattempo vale la sua leg-
ge.Equella chehaappenade-
cretato, potrebbe costituire
unapietratombaleper leaspi-
razionipolitichediHamas.La
prima condizione per le forze
politiche che intendono par-
tecipare alle prossime elezio-
ni, infatti, è che esse ricono-
scano il ruolo dell’Olp come
«unicorappresentantedelpo-
polo palestinese», e che di
conseguenza accettino tutti i
trattati da essa sottoscritti. A
cominciare dagli accordi di
Oslo del 1993 che per la pri-
ma volta riconoscevano lo
Statod’Israele.Hamasnonso-

lononfapartedell’Olp(incui
Fatahcostituiscela fazionedo-
minante, anche se non l’uni-
ca),masiostinaanonricono-
scere nessuno degli accordi
raggiunticonIsraele,dicuine-
ga ancora il diritto all’esisten-
za.
La riforma però non si ferma
a questo. Con il chiaro inten-
to di rafforzare il peso politico
diFatah, il sistemaelettorale è
diventato interamente pro-
porzionale: imponendo il vo-
to unicamente su liste nazio-
nali,vengonocosìridimensio-
nate le aspirazioni dei piccoli
partiti e si evita al tempo stes-
soqualunqueseparazione,an-
che solo elettorale, fra Striscia
di Gaza e Cisgiordania. Nel
2006ipalestinesiavevanovo-
tato con un sistema misto, e
metà dei seggi parlamentari
vennero assegnati secondo il
calcolo maggioritario: fu esat-
tamente questo a consentire
la vittoria di Hamas, che nei

collegiuninominali dellaStri-
scia conquistò un’insperata
maggioranza. Ora la riforma
taglia via anche questa pro-
spettiva,purnellaremotapos-
sibilità che Hamas accetti le
nuove regole del voto. Resta
solo da capire a quali elezioni
Abu Mazen stia pensando:
sebbene il consiglio centrale
dell’Olp lo abbia infatti auto-
rizzato sin da metà luglio ad
indire ilvotoanticipato,appa-
re difficile che in questo mo-
mento ilpresidentepalestine-
se abbia interesse ad annun-
ciareelezionigenerali.Convo-
care il votoprima diessersi as-
sicurato il controllo della Stri-
scia di Gaza, provocherebbe
infatti fra i palestinesi una di-
sastrosa frattura, territoriale e
politica, che sembra invece
uno di quei pericoli che la ra-
dicale riforma di Abu Mazen
(forse in modo tortuoso e pa-
radossale) tenta proprio di
scongiurare.  u.d.g.
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Una pattuglia di militari italiani
è stata attaccata ieri sera in Af-
ghanistan, nei pressi di Kabul.
Un soldato è rimasto ferito, se-
condo le prime informazioni in
modo non grave.
L’episodio, secondo quanto si
apprende al Comando del con-
tingente italianoaKabul,èavve-
nuto nella valle di Musahi, a cir-
ca15chilometria suddellacapi-
tale afgana. Una pattuglia italia-
na,«nelcorsodiunanormaleat-
tività di perlustrazione» è stata
fatta segno da colpi di arma da
fuoco. Nel corso dello scontro,
unmilitare italianoèstato«lieve-
mente ferito» alla coscia destra.
Il militare, un alpino, è stato su-
bito soccorso e le sue condizio-
ni, fanno sapere dal Comando
del contingente, «non destano
preoccupazioni». Si tratta del se-
condo attacco in sole 24 ore.
Intantotornerannopresto inIta-
lia due dei tre militari feriti saba-
tomentre ilmezzosucuiviaggia-
vano, un blindato Lince, con
unaspecialeprotezione anti-mi-
ne, è saltato su un ordigno. Si è
trattatodiunabomba«apressio-
ne», cioè azionata dal peso del
veicolo,hannostabilitogliartifi-
cieri. I tre commandos italiani (i
cui nomi non sono stati resi no-
ti)hanno trascorso lanotte scor-
sa nell’ospedale militare ameri-
cano di Farah, la turbolenta pro-
vinciadell’Afghanistanocciden-
tale dove nel tardo pomeriggio
di sabato è avvenuto l’attentato.
IlcapitanoAndreaSalvador,por-
tavoce del comando ovest della

missione Isaf, ha confermato
che «le loro condizioni generali
sonobuone». Ieri sera i tremilita-
rieranoattesiaHerat,dovesi tro-
vailquartiergeneraledelcontin-
gente italiano. Poi, «nei prossi-
mi giorni, torneranno in Italia
dove trascorreranno un breve
periododiconvalescenza»,men-
tre il terzo, «dopo qualche gior-
nodi riposo»inAfghanistan,«ri-
prenderà lenormaliattività».So-
nostati lorostessiadavvisarei fa-
miliari, tranquillizzandoli.Abor-
do del Vtlm Lince c’era anche
un quarto militare, rimasto ille-
so.
Intanto, gli organismi investiga-
tivi del contingente e gli uomini
del Sismi stanno ricostruendo la
dinamica dell’attentato avvenu-
toneldistrettodiBalaBaluk, lun-
go la strada che collega Farah al-
la cosiddetta Ring Road, un’area
che le forze speciali italiane pat-
tugliano frequentemente per
evitare le infiltrazioni di terrori-
sti dal sud. Nella stessa zona, so-
lo dieci giorni fa, un’altra pattu-
gliaerastatafattabersagliodi raf-
fiche di armi da fuoco leggere e
razzi Rpg. Un episodio analogo
siverificòalla finedi luglioed al-
tri in precedenza. Tutti attacchi
miraticontrole forzeNato,men-
tre l’attentato di sabato sarebbe
stato, in un certo senso, «casua-
le». Lo proverebbe il fatto, accer-
tato dagli artificieri, che l’ordi-
gno non è stato azionato a di-
stanza,maèsaltato inseguitoal-
la pressione del veicolo blinda-
to.

Un altro soldato italiano
ferito in Afghanistan
Il secondo agguato in 24 ore. Questa volta
l’attacco contro una pattuglia nei presi di Kabul

Libano, assalto finale
nel campo profughi
palestinese: 37 morti
L’esercito attacca per impedire la fuga
di integralisti e poi fa festa tra le macerie

Due miliziani islamici nel campo di Nahr el Bared Foto Ap

GAZA Le dichiarazioni dell’altro
ieri del ministro degli Esteri italia-
no Massimo D’Alema sulla neces-
sità di riconciliare i palestinesi per
realizzare gli accordi di pace, «di-
mostrano che l’assedio politico
contro Hamas sta diminuendo»:
lo ha detto il portavoce di Hamas,
Sami Abu Zuhri. Il lungo collo-
quio con l’Unità del titolare della
Farnesina, che ha anticipato la
missione di D’Alema in Israele,
Territori ed Egitto che inizia oggi,
entranelconfrontoapertodatem-
po tra Hamas e al-Fatah. ««Queste
dichiarazioni - afferma ancora il
portavocedi Hamas - confermano
inoltrechestaaumentandolacon-
sapevolezza internazionale riguar-
do alla politica americana di asse-

diare Hamas, una politica che ap-
poggia una parte palestinese a sca-
pitodell’altra». SecondoSami Abu
Zuhri, la posizione del ministro
D’Alema «conferma che qualsiasi
processonella regione cheescluda
Hamas, sarà un processo fallito.
Queste dichiarazioni - ha aggiun-
to-dimostranochel’assediopoliti-

cocontroHamasstadiminuendo,
e invece aumentano le parti inter-
nazionali che vogliono dialogare
con noi». Secondo il portavoce di
Hamas, infine, le parole del mini-
stro Massimo D’Alema «sono an-
cheunmessaggioal leaderdell’Au-
toritàpalestineseche il suo boicot-
taggio contro Hamas è fallito».

LONDRA Gli inglesi hanno iniziato
ieri il ritiro dall’Iraq. Circa 500 milita-
ri britannici sono saliti ieri sera su eli-
cotteri che hanno raggiunto l’aero-
porto da dove sono partiti. Nel palaz-
zo, una delle residenze presidenziali
che Saddam Hussein aveva fatto co-
struire in Iraq, erano dislocati 500 dei
5.500soldatiche ilRegnoUnitoschie-
ra attualmente nell’Iraq del sud. Fon-
ti del governo Brown hanno detto al
domenicaleSundayTimescheall’ini-
ziodiottobrelaGranBretagnavorreb-
be trasferireall’esercito iracheno la re-
sponsabilità per la sicurezza a Basso-
ra. Questo trasferimento dovrebbe
comportare il ritiro di una gran parte
delle truppebritannichedall’Iraq.Ab-
bandonando la sede del comando di
Bassora,capitaleeprincipalecittàdel-
l’Iraq meridionale, gli inglesi iniziano
il ritiro che avrà conseguenze impor-
tanti dal momento che Londra è la
principalealleatadiWashington.Bas-
sora era la sede del comando sud ai
cuiordini, finoalla finedel2006,ope-
ravano anche gli italiani.

■ «Le premesse sono buone, ma
gli ostacoli sono tanti». Ora biso-
gna stringere i tempi in vista della
Conferenza di pace di novembre:
da un lato stimolando il premier
israeliano Ehud Olmert e il presi-
dente palestinese Abu Mazen a
produrre «risultati concreti», dal-
l’altro ottenendo «un pieno coin-
volgimento dei Paesi arabi» ed un
ruolomaggioredell’EuropainMe-
dio Oriente. Questo è la convin-
zione - che non nasconde un cau-
to ottimismo - del premier Roma-
no Prodi dopo una visita di due
giorni inGiordania, influentePae-
se arabo moderato molto attento
ad ogni sviluppo nella regione.
La conferenza di pace voluta dall’
Amministrazione Bush che si do-

vrebbe tenere negli Stati Uniti en-
tronovembresiavvicinaediprin-
cipali protagonisti moderati del-
l’area sembrano crederci: Olmert
edAbuMazensiparlanoedentra-
no, di volta in volta, nel merito
delle questioni e la Comunità in-
ternazionale è in fibrillazione per
puntellare questo difficilissimo
sforzo diplomatico.
Proprio in quest’ottica va inqua-
drata la visita del presidente del
ConsiglioinGiordania,Paeseami-
coconantennevigili in tutti iPae-
si dell’area. Ieri l’incontro con re
Abdallah - il sovrano hashemita
solo l’altro ieri era a Jedda per col-
loqui con i sauditi - ha conferma-
to a Prodi che non c’è tempo da
perdereper irrobustire la fragilissi-

malineadidialogo israelo-palesti-
nese.Mase reAbdallahhachiesto
esplicitamente un maggior impe-
gno dell’Unione europea nel pro-
cesso di pace, il premier italiano
ha molto insistito sulla necessità
di un «pieno» coinvolgimento di
tutti i Paesi vicini per dare concre-
tezzaadundialogoche«è iniziato
molto bene». Del tutto naturale,
quindi, che Prodi ed Abdallah ab-
bianoparlatodi tutte lecrisi regio-
nali del cosiddetto grande Medio
Oriente: mai come oggi, infatti, i
nodi debbono essere affrontati te-
nendo presente il contesto globa-
le.
Le stesse autorità giordane hanno
benfattocapireaProdiquantope-
si il dramma del confinante Iraq

che produce centinaia e centinaia
di migliaia di profughi (il premier
haazzardatolastimadiduemilio-
nidiprofughisoloperSiriaeGior-
dania). O quanto possa mettere a
rischio il processo avviato tra Ol-
mertedAbu Mazenl’instabilità li-
banese,oggiallepreseconleriper-
cussioni, anche emotive, del pro-
cesso internazionale per l’assassi-
nio dell’ex premier Hariri e con le
incognite delle ormai vicine ele-
zioni presidenziali. «La pacifica-
zione politica del Libano è ancora
da costruire e nonostante l’azione
intelligente e paziente del pre-
mier Fouad Siniora non si posso-
no negare le preoccupazioni», ha
spiegatoconchiarezzaProdial ter-
mine della visita in Giordania.

■ / Kabul
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